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Non conosco nulla al mondo che abbia tanto potere quanto la parola. A volte ne scrivo una, e la guardo, fino a quando non comincia a splendere."
                                                                         Emily Dickinson







Le parole sono magiche, hanno poteri infiniti di provocare emozioni, far piangere, far ridere, far arrabbiare. Le parole fanno riflettere, lasciano a bocca aperta o fanno sciogliere il cuore. Le parole fanno anche male, alzano barriere, creano giudizi. Sì, perché le parole influenzano, spesso in maniera prepotente. Con le parole si trasmettono informazioni, si diffonde il sapere, si raccontano storie e si creano mondi immaginari. Le parole pesano, soprattutto quando sono dette con leggerezza. Pesano anche quelle non dette, nella pancia e nella gola di chi le trattiene per non ferire, per non ferirsi, per non esporsi. Parole chiarificatrici, parole di conforto, parole d’amore, sempre poche, perché è più facile usare le parole per cose brutte che per cose belle. Le parole sono finestre, oppure muri. Spesso, di certe parole, non se ne conosce il significato, ma si usano lo stesso, inconsapevolmente. Chi parla troppo spesso fa poco; alle parole preferisco l’azione, più pratica ed immediata, perché le parole possono essere fraintese. Eppure, delle parole non se ne può fare a meno.

 Le parole di Gianni Rodari
Abbiamo parole per vendere,
Parole per comprare,
Parole per fare parole.
Andiamo a cercare insieme
Le parole per pensare.
Andiamo a cercare insieme
Le parole per pensare.
Abbiamo parole per fingere,
Parole per ferire,
Parole per fare il solletico.
Andiamo a cercare insieme,
Le parole per amare.
Andiamo a cercare insieme
Le parole per amare.
Abbiamo parole per piangere,
Parole per tacere,
Parole per fare rumore.
Andiamo a cercare insieme
Le parole per parlare.
Andiamo a cercare insieme
Le parole per parlare.
                                         Le parole di Gianni Rodari e Sergio Endrigo
[bookmark: _GoBack]





Le  Nuove Indicazioni Nazionali per il Curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo  evidenziano che “lo sviluppo di competenze linguistiche ampie e sicure è una condizione indispensabile per la crescita della persona e per l’esercizio della cittadinanza, per l’accesso critico a tutti gli ambiti culturali e per il raggiungimento del successo scolastico in ogni settore e di studio”, per questo motivo anche quest’anno è emersa l’esigenza di costruire un percorso sul riassunto che mirasse però all’ acquisizione ed all’espansione del lessico ricettivo e produttivo, dal momento che la povertà linguistica caratterizza gli studenti delle nostre scuole.
La parte del DM 741 del 3 ottobre 2017 che interessa direttamente l'argomento in oggetto è la seguente: «La commissione predispone almeno tre teme di tracce [...] con particolare riferimento alle seguenti tipologie: 
a) testo narrativo o descrittivo [...]; 
b) testo argomentativo [...];
 c) comprensione e sintesi di un testo letterario, divulgativo, scientifico anche attraverso richieste di riformulazione.» Il riassunto. 
Ritorno di un “classico” nella nuova scuola Perché il riassunto? Il MIUR restituisce, dunque, centralità a un “classico” della didattica dell'italiano, un insostituibile esercizio di addestramento alla padronanza della lingua. Molteplici le competenze e le abilità messe in gioco: 
• comprensione del testo;
 • capacità di gerarchizzazione delle informazioni; 
• comprensione dei meccanismi con cui è strutturato un testo;
 • addestramento alla scrittura; 
• capacità di rielaborazione sintattica; 
• ampliamento del bagaglio lessicale.

L’esperienza quotidiana degli insegnanti e le statistiche dimostrano che i ragazzi conoscono poco e male l’italiano: quasi il 20% dei quindicenni non possiede le competenze linguistiche di base. E questo anche perché nella scuola sopravvivono metodologie di insegnamento ormai troppo lontane dalla società e dalle richieste dei ragazzi. È per questo che stanno nascendo piattaforme online che, grazie al digitale, «svecchiano» il modo di far lezione. A volte, invece, le buone pratiche vengono troppo facilmente abbandonate. «È questo il caso del riassunto, un esercizio deprezzato ma che andrebbe portato avanti anche alle superiori» afferma Luca Serianni, professore di Storia della lingua italiana all’università La Sapienza di Roma durante il convegno «Imparare sempre».
Il riassunto è di fondamentale importanza… «Non c’è esercizio più adatto per stimolare nei ragazzi la gerarchizzazione delle notizie, educare alla sintesi e così correggere la verbosità imperante. Con il riassunto, poi, si può verificare la padronanza linguistica e la comprensione di testi via via sempre più complessi. Per questo dovrebbe accompagnare gli studenti fino alla fine delle superiori» ( Serianni).
Il riassunto è uno strumento fondamentale per sviluppare le capacità di comprensione e di produzione scritta. Un’attività cruciale, attraverso cui si sviluppano molteplici abilità: ascolto o lettura attenti e finalizzati, individuazione delle parole e dei concetti chiave, capacità di prendere appunti, riconoscimento del tipo di testo, delle sue partizioni, della sua intenzione comunicativa, capacità di riformulazione e rielaborazione rispettosa di indicazioni come lunghezza, scopo, destinatario del prodotto di arrivo.
Le stesse novità introdotte a partire dall'anno scolastico 2017/18 nell'Esame di Stato al termine del primo ciclo di istruzione, e in particolare le nuove indicazioni per la prova scritta di italiano che introducono come traccia di tipologia C la sintesi di un testo letterario, divulgativo o scientifico, hanno sollecitato l’attenzione dei docenti e degli alunni della Scuola secondaria sulla pratica del riassunto. Saper riassumere è un’operazione richiesta quotidianamente a chiunque e, se nella vita di tutti i giorni i nostri “riassunti” sono soprattutto orali, la familiarità con la sintesi scritta migliora la capacità di riportare in modo chiaro e preciso informazioni e concetti di ogni genere, acquisiti attraverso qualsiasi tipo di canale.
A scuola inoltre l’esercizio del riassunto ha ricadute formidabili sulla competenza trasversale dell’“imparare a imparare”: dovrebbe perciò essere praticato costantemente nel triennio delle medie, con una progressione di difficoltà che dipende dalla complessità e dall'estensione dei testi di partenza.
Possiamo dimostrare alle nostre classi che il riassunto non è un esercizio vecchiotto e noioso, ma un compito anche creativo.
Primo passaggio: accertarsi che gli alunni abbiano compreso il testo di partenza
Affrontando una forma di riscrittura complessa come il riassunto, il primo vantaggio da mettere in evidenza agli occhi degli alunni è che non dovranno “inventare” niente, perché le idee e le informazioni sono già tutte nel testo di partenza. Nello stesso tempo, è importante sottolineare che il riassunto è un prodotto autonomo e particolare rispetto al testo da cui si genera. Le qualità fondamentali del riassunto sono la chiarezza e la completezza, il suo scopo è quello di fornire anche al lettore che ignori il testo di partenza tutti gli elementi necessari a comprenderne e apprezzarne il contenuto. Scrivere (e leggere) un riassunto significa altresì accedere al primo livello di interpretazione di un testo: per questo, prima di incominciare a riassumere, è fondamentale accertarsi che gli alunni abbiano compreso ciò che hanno letto o ascoltato attraverso una breve griglia di domande, alle quali rispondere oralmente o sul quaderno di lavoro.
Le regole di base
Elenchiamo le regole essenziali che governano la forma e i contenuti del riassunto (regole che rappresentano le più frequenti cause di errore, non solo per gli allievi principianti):
· eliminare i discorsi diretti attraverso la trasformazione in discorsi indiretti; 
· eliminare le citazioni;
· mantenere costante il tempo di riferimento (nel riassunto dei testi letterari è decisamente preferibile usare il presente; in ogni caso, è fondamentale la coerenza dei verbi e di tutte le espressioni temporali);
· riassumere in terza persona;
· avere ben chiara la fabula dei testi narrativi e attenersi sostanzialmente a essa nella riscrittura;
· ricostruire la gerarchia delle informazioni dei testi espositivi.
Per consolidare l’acquisizione della tecnica, sono consigliabili tutti quegli esercizi (reperibili anche su molti manuali di grammatica) che sollecitano gli alunni a lavorare su testi brevi e utili a focalizzare a mano a mano l’attenzione intorno a un problema specifico, con crescente livello di difficoltà.
Diversi metodi per riassumere
In genere tendiamo a proporre alla classe vari metodi per riassumere, con una progressione che parte dalla riduzione meccanica del testo di partenza (eliminazione di parole e intere frasi non indispensabili alla comprensione) alla più complessa riformulazione, attraverso la sintesi degli elementi che costituiscono l’ossatura del testo e lo forniscono di senso. Qui però vorremmo suggerire di tenere sempre presenti contemporaneamente tutte le forme del riassunto e di utilizzarle in modo ciclico con i nostri alunni: applicare a testi via via più articolati metodi differenti permetterà di potenziare senza noia le abilità e le competenze che stiamo sollecitando.
· La riduzione per eliminazione delle parole superflue ci offre un ottimo pretesto per un’analisi più raffinata del testo di partenza: a quali categorie grammaticali appartengono i termini che abbiamo valutato come “accessori”? Se non sono indispensabili per la comprensione, che tipo di particolari aggiungono? Quante e quali informazioni secondarie? Quali sfumature espressive ed emotive? La “dieta” più comune per far dimagrire un testo consiste nel sottrarre aggettivi, avverbi di modo, intere sequenze descrittive o riflessive: se si sta riassumendo un testo narrativo, tutte quelle parti che non fanno andare avanti l’azione si possono eliminare. Ovviamente il riassunto per riduzione è applicabile solo a testi brevi e in cui le sequenze dialogiche, se presenti, non siano determinanti per la comprensione.
· Il riassunto attraverso le parole o frasi chiave è soprattutto adatto per i testi informativi, divulgativi e scientifici, nei quali è in genere più facile reperire direttamente gli enunciati che da soli rispondono alle domande “chi? che cosa? quando? dove? perché?”, richiamando subito alla mente il senso globale del messaggio. Se ben scelte, le parole e le frasi chiave possono da sole costituire una sintesi oppure essere il punto di partenza per scrivere un riassunto appena più esteso.
· Un testo narrativo o argomentativo non troppo lungo, invece, può essere riassunto con il metodo delle sequenze. Ricorderemo ai nostri giovani scrittori le fasi da seguire:
- dividere il testo in sequenze, cioè in segmenti di testo caratterizzati da unità di luogo, di tempo, di azione;
- dare a ciascuna sequenza un titolo;
- scrivere il riassunto: se i titoli delle sequenze sono lunghi, composti da una o più frasi, per arrivare al riassunto basta trascriverli, collegandoli tra di loro con i connettivi opportuni; se i titoli sono brevi, o costituiti da una frase nominale, bisogna ampliarli e collegarli tra di loro per comporre il riassunto.
I testi che meglio si prestano a essere riassunti con quest’ultima tecnica sono le favole e le fiabe, i racconti e le novelle completi, gli articoli di giornale e in genere tutti i brani in prosa narrativa o espositiva presenti nelle nostre antologie, purché caratterizzati da compiutezza di significato.
Riassumere testi lunghi
Anche gli allievi più esperti nella tecnica del riassunto spesso incontrano difficoltà quando devono riformulare un testo narrativo o espositivo di una certa lunghezza e complessità, come un romanzo o un saggio, o se vogliono riferire la trama di un film. In questi casi è necessario sottolineare l’importanza delle operazioni preliminari alla sintesi, anche con l’aiuto di schede e tabelle che suggeriscano di raccogliere le informazioni cruciali. In particolare, suggeriremo di:
· individuare i personaggi principali della storia, il luogo e il tempo; 
· selezionare gli snodi fondamentali della narrazione: la situazione iniziale, il suo svolgimento, la spannung, gli eventuali colpi di scena, la conclusione;
· per ogni snodo, evidenziare eventuali fatti significativi;
· per i testi espositivi, mettere in chiaro la gerarchia delle informazioni, distinguendo tra quelle principali e quelle accessorie.
Per le esercitazioni in aula, è utile ricorrere a narrazioni ricche di personaggi e situazioni, ma la cui trama sia così nota da essere famigliare anche a chi non abbia letto direttamente o in modo completo l’opera di partenza. Inviteremo i ragazzi a scrivere il riassunto dei primi classici della letteratura che avranno incontrato, usando come guida una batteria di domande di questo tipo:
· quando è ambientata la storia?
· dove si svolgono i fatti? 
· quanto durano?
· chi sono i personaggi principali?
· chi è il protagonista?
· quali sono le sue peripezie?
· qual è la situazione iniziale?
· qual è lo svolgimento?
· qual è il colpo di scena?
· come si conclude la vicenda?
Ridurre all’osso
Un esercizio utile per allenare gli alunni a cogliere il significato essenziale dei testi che leggono è riassumere i riassunti, cioè ridurre all’osso un testo, fino a saperne riproporre il contenuto in pochissime parole, addirittura in una sola frase: le classi in genere amano le “sfide al risparmio”, in cui “vince” chi riesce a riformulare il maggior numero possibile di informazioni del testo di partenza con il minor numero di parole. Un’attività, questa, che si presta a variazioni divertenti: per esempio, si potrà realizzare in classe un ampio repertorio di riassunti-lampo tratti da letture condivise e utilizzarlo per mettersi alla prova nel riconoscimento dei testi originali. Oppure, utilizzare le sintesi brevissime come micro trame e “scalette” per inventare testi del tutto nuovi.
Compito di realtà: specialisti della sintesi
L’arte del riassunto si manifesta con i suoi prodotti “professionali” nelle quarte di copertina dei libri, nei titoli e nei sommari degli articoli giornalistici, negli abstract dei saggi o delle relazioni scientifiche... Incoraggiare gli alunni a leggere questi oggetti di scrittura e a produrne di simili è indispensabile perché la capacità di sintesi si trasformi gradualmente in competenza: il compito di realtà eventualmente proponibile al termine di un laboratorio di scrittura dedicato al riassunto potrà quindi vertere sulla produzione di un testo di questo genere. Ricordiamoci che non solo riassumere un libro, ma anche formulare in breve il contenuto di una relazione o di una ricerca su un argomento di studio, o su un’esperienza di apprendimento, è un ottimo compito di “scrittura situata”: in tutti i casi, evidenzieremo lo scopo del riassunto e il suo destinatario.
Compito di realtà: ti spiego come si fa un riassunto
Dopo aver sperimentato tanti modi di riassumere, sarà infine utile attivare la metacognizione degli alunni, sollecitandoli ad applicare le tecniche che hanno imparato per riproporre con le loro parole l’argomento “scrivere un riassunto”. Li inviteremo, per esempio, a immaginare di dover spiegare come si fa un riassunto a un compagno che non ha seguito la spiegazione dell’insegnante e a preparare la loro lezione con una sintesi scritta, possibilmente corredata di materiali (esempi di testi da riassumere, schede per la raccolta delle informazioni, repertori di domande per la comprensione…).
Come si valuta un riassunto?
Se per la valutazione degli aspetti formali di un riassunto scritto possiamo utilizzare le stesse rubriche in uso per gli altri generi testuali (attribuendo un peso maggiore al rispetto delle indicazioni di lunghezza del testo), per una considerazione il più possibile obiettiva del contenuto sarà utile stabilire in anticipo quante e quali sono le informazioni del testo di partenza attese in quello di arrivo. Con una ragionevole elasticità: specialmente se l’oggetto della sintesi è un testo lungo e articolato, l’individuazione degli elementi più importanti può tollerare sensibili difformità.
Proponendo, insieme al riassunto, una batteria di domande o una scheda-mappa in cui inserire gli elementi fondanti del testo, potremo distinguere, nella misurazione del risultato, la valutazione della comprensione e della effettiva capacità di rielaborazione. Al momento della restituzione del compito, questi prodotti ci aiuteranno inoltre a richiamare l’attenzione dell’alunno sugli eventuali errori: la comprensione del testo è stata completa o parziale? Le informazioni emerse tramite le domande o la scheda sono state riformulate in modo completo e corretto nella riscrittura definitiva?
Non dimentichiamoci, per concludere, che il peer tutoring nella pratica e nella valutazione del riassunto è particolarmente efficace: quando il docente legge o ascolta i riassunti dei suoi allievi tende più o meno inconsapevolmente a compensare le lacune della riformulazione attraverso la sua personale conoscenza dell’originale; le “mancanze” o i punti oscuri della sintesi saranno invece più facilmente rimarcati senza sconti dal compagno che ignora la scrittura di partenza o ne ha una notizia meno accorta e approfondita.
Il MIUR restituisce, dunque, centralità a un “classico”della didattica dell'italiano, un insostituibile esercizio di addestramento alla padronanza della lingua.
Molteplici le competenze e le abilità messe in gioco:
• comprensione del testo;
• capacità di gerarchizzazione delle informazioni;
• comprensione dei meccanismi con cui è strutturato
un testo;
• addestramento alla scrittura;
• capacità di rielaborazione sintattica;
• ampliamento del bagaglio lessicale.
La riformulazione lessicale e sintattica

Ogni operazione di sintesi presuppone una rielaborazione sintattica e una parafrasi lessicale.
Le ATTIVITÀ DI RIFORMULAZIONE sono riconducibili innanzitutto a due procedure di sostituzione:
1. Generalizzazione.
2. Nominalizzazione.

CONSEGNE: 
 leggi attentamente il brano, 
 distingui la sequenza degli avvenimenti 
 elimina in ogni fase gli elementi superflui, 
 riscrivi ciò che è rimasto collegando in modo opportuno le varie parti fra loro. 

IL MANDORLO TRISTE 
C’era una volta un grande albero di mandorlo che aveva dei bellissimi fiori bianchi. Era un albero triste, perché da molto tempo non arrivava dal cielo nessuna gocciolina di acqua e lui ne soffriva molto: i suoi rami diventavano sempre più curvi per la grande sete e i suoi fiori cominciavano a seccarsi e a cadere. 
Un giorno passò da quelle parti una nuvoletta; vide l’albero triste e decise di aiutarlo: chiamò le nuvole sue amiche e tutte insieme mandarono giù tanta pioggia. Mentre la pioggia scendeva i rami dell’albero ritornavano al loro posto, dritti e robusti, e i fiori ridiventavano belli e profumati. L’albero ringraziò le nuvole che lo avevano aiutato e da quel giorno fu di nuovo felice e sorridente. 
S. Loiero 
IL MANDORLO TRISTE 
INTRODUZIONE 
C’era una volta un grande albero di mandorlo che aveva dei bellissimi fiori bianchi. Era un albero triste, perché da molto tempo non arrivava dal cielo nessuna gocciolina di acqua e lui ne soffriva molto: i suoi rami diventavano sempre più curvi per la grande sete e i suoi fiori cominciavano a seccarsi e a cadere. 
SVOLGERSI DELL’AZIONE 
Un giorno passò da quelle parti una nuvoletta; vide l’albero triste e decise di aiutarlo: chiamò le nuvole sue amiche e tutte insieme mandarono giù tanta pioggia. Mentre la pioggia scendeva i rami dell’albero ritornavano al loro posto, dritti e robusti, e i fiori ridiventavano belli e profumati. 
CONCLUSIONE 
L’albero ringraziò le nuvole che lo avevano aiutato e da quel giorno fu di nuovo felice e sorridente. 

DIVIDO IN SEQUENZE 

	I rami dell’albero ritornarono dritti e i fiori ridiventarono belli 

	Una nuvola e le sue amiche mandarono giù tanta pioggia 


	Un mandorlo era triste e i suoi rami erano curvi per la sete 

	L’albero ringraziò le nuvole 





RISCRIVO IL RACCONTO 
Un mandorlo era triste perché da tempo non arrivava acqua dal cielo e lui ne soffriva molto. 
Una nuvoletta decise di aiutarlo: chiamò le nuvole sue amiche e tutte insieme mandarono giù tanta pioggia. 
I rami dell’albero ritornarono dritti e robusti, e i fiori ridiventarono belli e profumati. 
L’albero ringraziò le nuvole e da quel giorno fu di nuovo felice e sorridente. 

 
Riassumi la leggenda aiutandoti con le domande 
COSI’ IL CIELO EBBE LA LUNA 
( di F. Palazzi, da Enciclopedia della fiaba, Principato ) 
La luna, un tempo, oltre alla testa rotonda e luminosa, aveva anche un corpo agile. 
Correva veloce per il cielo, discendeva sulla terra, scivolando sui fili lucenti dei raggi che si sprigionavano dalle stelle. 
Una notte, la birichina cadde in una trappola preparata da un cacciatore. 
Cercò di liberarsi, invocò aiuto, pianse, ma non ottenne nulla. 
All’alba, il cacciatore la trovò svenuta. 
- Oh, guarda – disse – che strana bestia! Ha le carni bianche e splendenti. Chissà come sarà saporita. 

L’uomo, con un coltello, tagliò allo strano animale la testa, che gettò a terra. 
Poi, col corpo ben affettato si preparò una pietanza che pensava dovesse riuscire ghiottissima. 
Quando mise in bocca il primo pezzo di carne, fece una smorfia di disgusto. Non aveva mai assaggiato nulla di più nauseante. 
Scagliò lontano da sé, con rabbia, la pentola; poi prese la grossa testa della luna e la lanciò in alto con tutta la sua forza. 
- Vattene tra le nuvole, o palla insipida! 

La luna diventata una palla, rotola per il cielo; ma, non avendo più gambe né braccia, non può discendere sulla terra lasciandosi scivolare, come prima, sui fili lucenti delle stelle. 
DOMANDE 
Com’era un tempo la luna? Che cosa fece? 
Cosa faceva? Come gli sembrò la carne della luna? 
Cosa le accadde una notte? Cosa fece con la testa della luna? 
Chi la ritrovò? Cosa divenne la luna? 
Cosa disse il cacciatore? Perché non può più discendere sulla terra? 
COSI’ IL CIELO EBBE LA LUNA 
( di F. Palazzi, da Enciclopedia della fiaba, Principato ) 
La luna, un tempo, oltre alla testa rotonda e luminosa, aveva anche un corpo agile. 
Correva veloce per il cielo, discendeva sulla terra, scivolando sui fili lucenti dei raggi che si sprigionavano dalle stelle. 
Una notte, la birichina cadde in una trappola preparata da un cacciatore. 
Cercò di liberarsi, invocò aiuto, pianse, ma non ottenne nulla. 
All’alba, il cacciatore la trovò svenuta. 
- Oh, guarda – disse – che strana bestia! Ha le carni bianche e splendenti. Chissà come sarà saporita. 

L’uomo, con un coltello, tagliò allo strano animale la testa, che gettò a terra. 
Poi, col corpo ben affettato si preparò una pietanza che pensava dovesse riuscire ghiottissima. 
Quando mise in bocca il primo pezzo di carne, fece una smorfia di disgusto. Non aveva mai assaggiato nulla di più nauseante. 
Scagliò lontano da sé, con rabbia, la pentola; poi prese la grossa testa della luna e la lanciò in alto con tutta la sua forza. 
- Vattene tra le nuvole, o palla insipida! 

La luna diventata una palla, rotola per il cielo; ma, non avendo più gambe né braccia, non può discendere sulla terra lasciandosi scivolare, come prima, sui fili lucenti delle stelle. 
RIASSUMO LA LEGGENDA 
La luna oltre alla testa rotonda e luminosa, aveva anche un corpo agile. 
Correva per il cielo e discendeva sulla terra. 
Una notte cadde in una trappola All’alba il cacciatore la trovò e disse: 
- Oh, guarda che strana bestia! Ha le carni bianche e splendenti. Chissà come sarà saporita. 

L’uomo, con un coltello, tagliò allo strano animale la testa, che gettò a terra. 
Col corpo si preparò una pietanza. Quando mise in bocca il primo pezzo di carne scagliò lontano da sé la pentola; poi prese la grossa testa della luna e la lanciò in alto. 
- Vattene tra le nuvole, o palla insipida! 

La luna diventata una palla, rotola per il cielo e non può più discendere sulla terra. 
	PERCORSO OPERATIVO 1ª fase 
L’insegnante dà in fotocopia, agli alunni, un brano tratto da “ Kamillo Kromo, li invita a leggere e comprendere il contenuto del testo e attraverso domande ne verifica la comprensione. I bambini conoscono già il diagramma di flusso lineare, quindi utilizzando questo strumento, sintetizzano il brano utilizzando linee, punti e frecce. Successivamente traducono in frasi le sequenze del diagramma, ripuliscono le frasi ed infine ricopiano collegando opportunamente tra loro i pezzi, utilizzando i connettivi adatti. 
Vengono evidenziate nel testo le parti riportate con il discorso diretto e riscritte utilizzando la giusta punteggiatura. 
2ª fase 
Gli alunni leggono il testo “ IL CAMALEONTE”, ne comprendono il contenuto e poi individuano nel testo le parti che per significato si trovano anche in Kamillo Kromo. 
Guidati dall’insegnante, i bambini analizzano il testo dividendolo in capoversi, definendo l’argomento di ognuno di essi, riordinando le informazioni in un grafo ad albero ed infine verbalizzando. 
Segue una prima verifica per accertarsi che gli alunni siano in grado di utilizzare opportunamente i connettivi 
3ª fase 
L’insegnante detta agli alunni “ IL MANDORLO TRISTE”, fa leggere attentamente e ripetutamente il racconto per individuare le sequenze della narrazione e la struttura del testo. Poi li invita ad eliminare in ogni fase le parti che possono essere tralasciate senza cambiare il significato del racconto stesso. Infine fa riscrivere ciò che è rimasto collegando in modo opportuno le parti tra loro. 
VERIFICA 
Utilizzando la tecnica dell’eliminazione delle parti superflue, riassumi “ LA LEGGENDA DELLA LUNA” 



l testo narrativo scritto si può dividere in sequenze, ovvero frasi e insiemi di frasi che abbiano dei punti in comune. La divisione in sequenze ci permette di analizzare a fondo un testo narrativo qualsiasi.
Esistono quattro tipologie di sequenze:
· SEQUENZE NARRATIVE: sono le sequenze che “mandano avanti la storia”, quelle in cui avvengono i fatti più importanti che compongono la narrazione
· SEQUENZE DESCRITTIVE: corrispondono ad una descrizione particolareggiata di un personaggio, di un ambiente o di un evento
· SEQUENZE DIALOGICHE: corrispondono ad un dialogo tra due personaggi
· SEQUENZE RIFLESSIVE: corrispondono ai momenti di riflessione dell’autore o di un personaggio
Ciascuna sequenza presenta: un luogo, un tempo, dei personaggi, un’azione o un fatto. Quando cambiano uno o più di questi elementi, significa che ci troviamo di fronte a una nuova sequenza, diversa dalla precedente.
Nell’analisi di un testo breve, della lunghezza di qualche riga o di poche pagine è possibile esercitarsi a riconoscere le varie sequenze.
Nel caso di un romanzo, però, vi sono centinaia (o migliaia) di sequenze: analizzarle tutte sarebbe impossibile. In questo caso, si ricorre ad un nuovo concetto, quello di MACROSEQUENZA. Una macrosequenza è un insieme di sequenze (narrative, descrittive, dialogiche e riflessive) che hanno uno o più punti in comune tra loro (gli stessi personaggi, lo stesso luogo o lo stesso tempo).
ESERCIZI SULLE SEQUENZE NARRATIVE
Un classico esercizio sulle sequenze narrative consiste nel chiedere di dividere in sequenze un brano di testo (tratto da un bel classico per bambini e ragazzi, se possibile!). Si potrebbero usare quattro colori diversi, per individuare le quattro tipologie di sequenze.
Dividere in sequenze non è sempre semplice e, diversamente dall’analisi grammaticale, non è scontato; per questa ragione ti consigliamo di cominciare con delle esercitazioni di gruppo da discutere con tutta la classe.
Ecco due esempi.
ALICE NEL PAESE DELLE MERAVIGLIE
Dividi questo testo in sequenze, individuando con quattro colori diversi le sequenze narrative, quelle descrittive, quelle dialogiche e quelle riflessive. 
Alice cominciava a sentirsi assai stanca di sedere sul poggetto accanto a sua sorella, senza far niente: aveva una o due volte data un’occhiata al libro che la sorella stava leggendo, ma non v’erano né dialoghi né figure, – e a che serve un libro, pensò Alice, – senza dialoghi né figure?
E si domandava alla meglio, (perché la canicola l’aveva mezza assonnata e istupidita), se per il piacere di fare una ghirlanda di margherite mettesse conto di levarsi a raccogliere i fiori, quand’ecco un coniglio bianco dagli occhi rosei passarle accanto, quasi sfiorandola.
Non c’era troppo da meravigliarsene, né Alice pensò che fosse troppo strano sentir parlare il Coniglio, il quale diceva fra se: «Oimè! oimè! ho fatto tardi!» (quando in seguito ella se ne ricordò, s’accorse che avrebbe dovuto meravigliarsene, ma allora le sembrò una cosa naturalissima): ma
quando il Coniglio trasse un orologio dal taschino della sottoveste e lo consultò, e si mise a scappare, Alice saltò in piedi pensando di non aver mai visto un coniglio con la sottoveste e il taschino, né con un orologio da cavar fuori, e, ardente di curiosità, traversò il campo correndogli appresso e arrivò appena in tempo per vederlo entrare in una spaziosa conigliera sotto la siepe.
Un istante dopo, Alice scivolava giù correndogli appresso, senza pensare a come avrebbe fatto poi per uscirne. La buca della conigliera filava dritta come una galleria, e poi si sprofondava così improvvisamente che Alice non ebbe un solo istante l’idea di fermarsi: si sentì cader giù rotoloni in una specie di precipizio che rassomigliava a un pozzo profondissimo.
PINOCCHIO
Dividi questo testo in sequenze, individuando con quattro colori diversi le sequenze narrative, quelle descrittive, quelle dialogiche e quelle riflessive. 
Appena entrato in casa, Geppetto prese subito gli arnesi e si pose a intagliare e a fabbricare il suo burattino.
“Che nome gli metterò?” disse fra sé e sé. “Lo voglio chiamar Pinocchio. Questo nome gli porterà fortuna. Ho conosciuto una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia la madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene. Il più ricco di loro chiedeva l’elemosina”.
Quando ebbe trovato il nome al suo burattino, allora cominciò a lavorare a buono, e gli fece subito i capelli, poi la fronte, poi gli occhi. Fatti gli occhi, figuratevi la sua maraviglia quando si accòrse che gli occhi si movevano e che lo guardavano fisso fisso. Geppetto, vedendosi guardare da quei due occhi di legno, se n’ebbe quasi per male, e disse con accento risentito: “Occhiacci di legno, perché mi guardate?”
Nessuno rispose.
Allora, dopo gli occhi, gli fece il naso; ma il naso, appena fatto, cominciò a crescere: e cresci, cresci, cresci, diventò in pochi minuti un nasone che non finiva mai.
Il povero Geppetto si affaticava a ritagliarlo; ma più lo ritagliava e lo scorciva, e più quel naso impertinente diventava lungo.
Dopo il naso gli fece la bocca.
La bocca non era ancora finita di fare, che cominciò subito a ridere e a canzonarlo.
“Smetti di ridere!” disse Geppetto impermalito; ma fu come dire al muro.
“Smetti di ridere, ti ripeto!” urlò con voce minacciosa.
Allora la bocca smesse di ridere, ma cacciò fuori tutta la lingua.
ESERCIZI SVOLTI
Per capire meglio come individuare le sequenze, proviamo a svolgere una parte dell’esercizio sul testo tratto da “Alice nel paese delle meraviglie”
Alice cominciava a sentirsi assai stanca di sedere sul poggetto accanto a sua sorella, senza far niente: aveva una o due volte data un’occhiata al libro che la sorella stava leggendo, ma non v’erano né dialoghi né figure, – e a che serve un libro, pensò Alice, – senza dialoghi né figure?
E si domandava alla meglio, (perché la canicola l’aveva mezza assonnata e istupidita), se per il piacere di fare una ghirlanda di margherite mettesse conto di levarsi a raccogliere i fiori, quand’ecco un coniglio bianco dagli occhi rosei passarle accanto, quasi sfiorandola.
Questa è un’unica SEQUENZA RIFLESSIVA, che riporta i pensieri di Alice annoiata dal libro che stava leggendo.
Non c’era troppo da meravigliarsene, né Alice pensò che fosse troppo strano sentir parlare il Coniglio, il quale diceva fra sé: «Oimè! oimè! ho fatto tardi!» (quando in seguito ella se ne ricordò, s’accorse che avrebbe dovuto meravigliarsene, ma allora le sembrò una cosa naturalissima):
Questa è una SEQUENZA RIFLESSIVA: anche se introduce la figura del Coniglio e l’azione della sequenza immediatamente successiva, riporta ancora i pensieri di Alice.
ma quando il Coniglio trasse un orologio dal taschino della sottoveste e lo consultò, e si mise a scappare, Alice saltò in piedi pensando di non aver mai visto un coniglio con la sottoveste e il taschino, né con un orologio da cavar fuori, e, ardente di curiosità, traversò il campo correndogli appresso e arrivò appena in tempo per vederlo entrare in una spaziosa conigliera sotto la siepe. 
Questa, invece, è una SEQUENZA NARRATIVA: infatti, Alice vede (o immagina di vedere) un coniglio e scatta all’inseguimento. Curiosità: è grazie a questa sequenza narrativa che Alice scopre il Paese delle Meraviglie; se non avesse inseguito il coniglio non sarebbe mai caduta nella sua tana!
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Riassunto e sequenze di CHICHIBIO E LA GRU
Di G. Boccaccio
1) Suddividi il brano in sequenze, come? La sequenza è una piccola parte di testo autonoma ed importante. Non sono di lunghezza prefissata e, in genere si chiudono con un punto fermo. Alcune sono di poche righe, mentre altre possono essere costituite da varie frasi.  Ad ognuna, sulla base del contenuto, potrai assegnare un titolo ed un sommario (utilissimo per comprendere meglio il testo e svolgere un riassunto che non sia soltanto la copia di alcune frasi del testo).
Le sequenze sono di quattro tipi:
· descrittive, che contengono descrizioni di vario genere (luoghi, personaggi, animali...);
· riflessive che comprendono le osservazioni e le riflessioni dell’autore della storia o dei suoi personaggi;
· narrative che raccontano  avvenimenti;
· dialogiche, cioe’ i dialoghi.
2) Trova sul dizionario i termini difficili e scrivili sul testo (ad esempio con una matita)
3) Sottolinea le parti più importanti, trascura eventuali parti descrittive qualora non funzionali al testo
4) Riscrivi, con parole tue, il testo con un periodare semplice, ma utilizzando termini appropriati ed uno stile sempre in terza persona: non utilizzare il discorso diretto nel riassunto, a meno che, fra virgolette, non riporti un passo fondamentale (vedi alla fine del riassunto esemplificativo).
	Sequenze
	Testo originale
	Riassunto

	Presentazione di Corrado Gianfigliazzi
	Currado Gianfigliazzi sì come ciascuna di voi e udito e veduto puote avere, sempre della nostra città è stato nobile cittadino, liberale e magnifico, e vita cavalleresca tenendo, continuamente in cani e in uccelli s’è dilettato, le sue opere maggiori al presente lasciando stare.
	Corrado Gianfigliazzi era un nobile fiorentino che amava molto la caccia.

	La cattura della gru
	Il quale con un suo falcone avendo un dì presso a Peretola una gru ammazata, trovandola grassa e giovane, quella mandò ad un suo buon cuoco, il quale era chiamato Chichibio, ed era viniziano, e sì gli mandò dicendo che a cena l’arrostisse e governassela (=l’arrostisse per la cena) bene.
	Egli, presso Peretola, con il suo falcone, aveva ucciso una gru bella e grassa, che inviò al suo cuoco veneziano, Chichibio, per arrostirla. A cena aveva invitati ed il volatile avrebbe costituito una pietanza prelibata.
 

	Brunetta vuole una coscia della gru
	Chichibio, acconcia (=prepara) la gru, la mise a fuoco e con sollicitudine a cuocerla cominciò. La quale essendo già presso che cotta grandissimo odor venendone, avvenne che una feminetta (=ragazza)  della contrada, la qual Brunetta era chiamata e di cui Chichibio era forte innamorato, entrò nella cucina; e sentendo l’odor della gru e veggendola (=guardandola), pregò caramente Chichibio che ne le (=gliene) desse una coscia.
	Chichibio aveva preparato ed informato la gru che, quasi cotta, emanava un ottimo odore, Brunetta, della quale il cuoco era pazzamente innamorato, entrò nella cucina e chiese una coscia della gru.

	Brunetta ottiene la deliziosa coscia
	Chichibio le rispose cantando e disse:
– “Voi non l’avrì (=non l’avrai) da mi, donna Brunetta, voi non l’avrì da mi”.
Di che donna Brunetta essendo un poco turbata, gli disse:
– In fè di Dio, se tu non la mi dai, tu non avrai mai da me cosa che ti piaccia; – e in brieve le parole furon molte. Alla fine Chichibio, per non crucciar la sua donna, spiccata (=presa, staccata) l’una delle cosce alla gru, gliele diede.
	Chichibio, anche se a malincuore, cedette alla richiesta della ragazza.
 

	Chichibio porta in tavola la gru senza una coscia.
	Essendo poi davanti a Currado e ad alcun suo forestiere (=invitato) messa la gru senza coscia, e Currado maravigliandosene, fece chiamare Chichibio e domandollo (=gli chiese) che fosse divenuta l’altra coscia della gru (=dov’era finita l’altra coscia della gru). Al quale il vinizian bugiardo subitamente rispose:
– Signor mio, le gru non hanno se non una coscia e una gamba.
Currado allora turbato disse:
– Come diavol non hanno che una coscia e una gamba? Non vid’io mai più gru che questa? (=che per caso vuoi che non abbia visto altre gru oltre questa?)
Chichibio seguitò:
– Egli è, messer, com’io vi dico; e quando vi piaccia (=quando volete), io il vi farò veder né vivi.
Currado, per amor dei forestieri che seco (=con sé a tavola) aveva, non volle dietro alle parole andare, ma disse:
– Poi che tu dì (=dici) di farmelo vedere né vivi, cosa che io mai più non vidi né udii dir che fosse, e io il voglio veder domattina e sarò contento; ma io ti giuro in sul corpo di Cristo, che, se altramenti sarà, io ti farò conciare in maniera che tu con tuo danno ti ricorderai, sempre che tu ci viverai, del nome mio.
	Quella sera, a cena, il cuoco serve la gru senza una coscia suscitando l’ira di Corrado.
Il cuoco cerca di spiegare che le gru hanno solo una zampa perché sono trampolieri e, volendo, potrebbe dimostrarlo osservando gli uccelli riposare sull’acqua.
Corrado, in preda all’ira, pretende che l’indomani Chichibio gli faccia vedere, dal vivo, se le gru, realmente hanno una sola zampa: in caso contrario si pentirà amaramente della propria sfrontatezza.
 

	L’ansia di Chichibio
	Finite adunque per quella sera le parole, la mattina seguente come il giorno apparve, Currado, a cui non era per lo dormire l’ira cessata, tutto ancor gonfiato si levò e comandò che i cavalli gli fosser menati; e fatto montar Chichibio sopra un ronzino, verso una fiumana, alla riva della quale sempre soleva in sul far del dì vedersi delle gru, nel menò dicendo:
– Tosto vedremo chi avrà iersera mentito, o tu o io.
Chichibio, veggendo che ancora durava l’ira di Currado e che far gli convenia pruova della sua bugia, non sappiendo come poterlasi fare, cavalcava appresso a Currado con la maggior paura del mondo, e volentieri, se potuto avesse, si sarebbe fuggito; ma non potendo, ora innanzi e ora addietro e da lato si riguardava, e ciò che vedeva credeva che gru fossero che stessero in due piedi.
	All’alba Corrado, ancora arrabbiato, e Chichibio, spaventatissimo, si recano presso una fiumara ove, solitamente, potevano essere avvistate parecchie gru e,

	La simpatica conclusione
	Ma già vicini al fiume pervenuti, gli venner prima che ad alcun vedute sopra la riva di quello ben dodici gru, le quali tutte in un piè dimoravano, si come quando dormono soglion fare. Per che egli prestamente mostratele a Currado, disse:
– Assai bene potete, messer, vedere che iersera vi dissi il vero, che le gru non hanno se non una coscia e un piè, se voi riguardate a quelle che colà stanno.
Currado vedendole disse:
– Aspettati, che io ti mosterrò che elle n’hanno due; – e fattosi alquanto più a quelle vicino gridò: – Ho ho; – per lo qual grido le gru, mandato l’altro piè giù, tutte dopo alquanti passi cominciarono a fuggire. Laonde Currado rivolto a Chichibio disse:
– Che ti par, ghiottone? Parti ch’elle n’abbian due?
Chichibio quasi sbigottito, non sappiendo egli stesso donde si venisse, rispose:
– Messer sì, ma voi non gridaste – ho ho – a quella di iersera; ché se così gridato aveste, ella avrebbe così l’altra coscia e l’altro piè fuor mandata, come hanno fatto queste.
A Currado piacque tanto questa risposta, che tutta la sua ira si convertì in festa e riso, e disse:
– Chichibio, tu hai ragione, ben lo dovea fare.
Così adunque con la sua pronta e sollazzevol risposta Chichibio cessò la mala ventura e paceficossi col suo signore.
	ben dodici gru si trovavano dormienti, su una zampa sola!
Chichibio, piuttosto sollevato, mostra  al suo padrone i volatili, ma Corrado, emettendo un forte “Ho, ho!” le fa volar via ed esse tirano fuori l’altra zampa!
Corrado prende a  rimproverare il servo ghiottone, ma la battuta finale di Chicibio, sdrammatizzando la scena, risolve positivamente la delicata situazione: “Messerì, ma voi non gridaste – ho ho – a quella di iersera; ché se così gridato aveste, ella avrebbe così l’altra coscia e l’altro piè fuor mandata, come hanno fatto queste.”



 LEGGERE E PROPORRE ATTIVITA’ DI SINTESI SUI TESTI LE TRE ACCETTE (VEDI ALLEGATI)


VEDI   https://www.mondadorieducation.it/media/contenuti/pdf/marra_9_1_18.pdf
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L'inserzionista C. Castellaneta

L'idea gli era venuta un giorno quasi per caso.
A chi mai avrebbe lasciato la sua collezione di
francobolli messa insieme con tanta pazienza
nel corso di una vita? Non aveva moglie né fi-
gli né fratelli, a cui consegnare in eredita quel
prezioso album. Tanto valeva, ormai che era
vecchio, disfarsene e realizzare un po’ di soldi.

Pero dai negozianti, che per anni aveva frequen-
tato come compratore, si vergognava adesso di
entrare. Non desiderava sembrare in vendita.
Perché non ricorrere alle colonne di un quotidia-
no, che meglio di tutti garantiva 'anonimato?
«Filatelico anziano cede raccolta commemora-
tivi europei. Telefonare ore pasti...».

Se n'era quasi dimenticato quando, una setti-
mana pil tardi, intorno a mezzogiorno squilld
il telefono.

Ascoltando quel trillo improvviso fu colto da
una strana euforia, rispose quasi con allegria
alla voce sconosciuta.

«S}, sono io che ho fatto 'annuncio! Dica pure.»
«Guardi, io il prezzo non I'ho ancora fissa-
to» disse lui cercando di prendere tempo.
«Mi lasci il Suo numero e La richiamerd.»
Torno a tavola, ma il suo pasto solitario fu di
nuovo interrotto da una seconda chiamata.
«Pronto, s, buongiorno» rispose questa volta
con maggiore scioltezza.

Certo non avrebbe mai pensato che tanta gente
potesse interessarsi a lui, ma piu si facevano
vivi i compratori interessati, e piu lui capiva
di non avere nessuna intenzione di vendere. I1
piacere consisteva semmai nel sentirsi richie-
sto, nella breve trattativa che ne seguiva, e so-
prattutto in quei trilli prolungati che scuoteva-
no il silenzio di quelle stanze.

Adatt. da C. Castellaneta, Questa primavera,
Rizzoli, 1984
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1° sequenza

Titolo: Un uomo anziano e la sua collezione
di francobolli

Informazione principale: un uomo anziano
decide di vendere la sua collezione

di francobolli non avendo eredi.

2° sequenza

Titolo: L'inserzione

Informazione principale: L'anziano decide
di mettere un annuncio su un quotidiano,
fornendo il suo recapito telefonico.

3% sequenza

Titolo: La prima telefonata
Informazione principale: Nel momento
in cui arriva la prima telefonata I'uvomo
si sente euforico.

4° sequenza

Titolo: Le conversazioni telefoniche
Informazione principale: L'uomo acquisisce
disinvoltura nelle trattative, man mano

che aumentano le telefonate.

5% sequenza

Titolo: Un espediente contro la solitudine
Informazione principale: Le telefonate
riempiono la solitudine dell’anziano

che in realta non vuole vendere ma solo
sentirsi cercato da qualcuno.
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Riformulare
testo di partenza 245 parete — riassunto 68 parole
Le sequenze contenenti le informazioni essenziali vanno collegate tra loro:

Un uomo anziano, non avendo eredi, decide di vendere la sua collezione di francobolli (1° sequenza)
e per farlo mette un annuncio su un quotidiano, fornendo il suo recapito telefonico. (2¢ sequenza)
Nel momento in cui arriva la prima telefonata I'uomo si sente euforico. (3¢ sequenza)

Man mano che aumentano le telefonate, acquisisce disinvoltura nelle trattative. (4¢ sequenza)

Le telefonate riempiono la solitudine dell’anziano che in realta non vuole vendere ma solo sentirsi
cercato da qualcuno. (5° sequenza)

T N S S

Cancellare

@ 1 Ccancella gli aggettivi che non servono per comprendere il significato
fondamentale delle singole frasi e poi riscrivile in modo che abbiano senso
e siano corrette. Segui l'esempio.

Esempio: Ho comprato un bel maglione ealde e morbidissime.
Riscrittura: Ho comprato un maglione.

1. La cucina raffinata di quel famese ristorante non mi piace.

3. Erano uomini che avevano percorso immensi Paesi sconosciuti, in mezzo a
pericoli eontinti che avevano temprato il loro carattere eoraggiose.

4. Le due vecchie amiche passeggiavano nel parco lussureggiante e fiorito che la
profumata primavera aveva risvegliato.

5. L'orso biance, con un gran balzo, si tuffé nell'acqua gelida, mentre |'aceanito e
insensibite cacciatore lo puntava con il sue fucile automatice.

6. Irintocchi armeniesi ma anche tristi di un campanile tontane si propagavano
nell'aria afosa della sera.

7. Un bellissimo viale lungo un chilometro conduceva alle maestose e superbe

mura della citta.
Un viale lungo un chilometro conduceva alle mura della citta.
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Generalizzare

@ 4 Di seguito trovi alcuni elenchi di nomi. A fianco di ogni elenco scrivi il termine
che generalizza tutti gli altri. Segui I'esempio.
Esempio: La Stampa, Il Corriere della Sera, Il Tempo, La Repubblica: quotidiani

1. Manzoni, Calvino Piumini, Camilleri- ;-

3. Mais, grano, avena, segale 0rzo: CoreAll e
4. Petrarca, Dante, Leopardi, Pascoli, Carducci: poeta/i

5. Zeus, Hermes, Poseidone, Afrodite, Artemide: dio greco / divinita

Comprendere e ridurre
5 Dopo aver evidenziato le parole-chiave, scrivi la frase che riassume i brevi testi
che seguono. Non limitarti a ricopiare le parti evidenziate. Segui 'esempio.
Esempio: Mamma ha preso l'auto di papa. E andata al supermercato. Dopo due
ore & rientrata con tre borse colme di provviste. — La mamma ha fatto la spesa al
supermercato. Risposte esemplificative
1. Il famoso regista italiano, felice e soddisfatto, si alzé tra gli applausi della folla.
Sigiro, fece un inchino al pubblico, si diresse verso il palco e ritird il premio della
giuria
1l telefono squillava ormai da cinque minuti. Nessuno in casa si decideva a
rispondere, allora Luca, usci dalla doccia e, grondante d’acqua, andoarispondere.

N

3. Famolto caldo, Lucia ha sete ed entra in un bar. Lucia beve due bibite ghiacciate.
Per il gran caldo Lucia entra a bere in un bar.

4. Tuttii gatti, compreso il mio, amano dare la caccia ai topi. Il mio gatto ne cattura
almeno unoalla sethmana eme lo porta avedere.

5. Lo scultore prese il blocco di marmo, scelse gli strumenti che gli servivano. Inlzno
a scolpire con grande entusiasmo.

6 Di seguito troverai un breve testo sul quale dovrai lavorare, svolgendo le attivita
che ti vengono assegnate via via.
Pioppo é ikneme-di un albero molte-note-e-piuttosto diffuso nell’'emisfero setten-
trionale, cosa-che-nonva-a-intaccare la-suafamae la-sua-bellezza. In Italia incon-
triamo-molti-di-questi-alberi-in-Pianura-Padana: viene coltivato vicino alle rive del
Po e, pitr-in-generale, vicino ai corsi d'acqua. Anche solo-passandeo-conl'auto-o-con
il-treno; si-neta-subito-la-sua-presenza. Cresce molto rapidamente, aleune specie
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Riformulare

© s

© o

Trasforma i discorsi diretti in discorsi indiretti. Segui l'esempio.
Esempio: Laltoparlante annuncio: «I passeggeri diretti a Milano Centrale devono
avviarsi al binario sotterraneo». — L'altoparlante annuncié che i passeggeri diretti
a Milano centrale dovevano avviarsi al binario sotterraneo.
1. Illupo disse all’agnello: «Mi stai sporcando l'acqua e quindi, per questo,

io ti mangero!»

Il'lupo disse all'agnello che gli stava sporcando I'acqua e quindi, per questo, lui

2. La maestra disse ai bambini: «Il vostro compagno Luca, che & a casa con

la varicella, ha detto di salutarvi ».
La maestra disse ai bambini che il loro compagno Luca, che era a casa con la varicella,

3. Il gallo disse ai falchi: «Voi non fuggite lontano dagli uomini perché non avete
mai visto un falco arrosto; ma noi, di galli arrosto, ne vediamo ogni momento».

4. La professoressa di storia stamattina ha detto: «Pellirosse & il nome dato

dagli Europei alle tribt indigene dell’America Settentrionale».
La professoressa di storia stamattina ha detto che Pellirosse & il nome dato dagli

5. Roberto ha detto ai suoi amici: «Non so se potrd uscire con voi nel pomeriggio
perché devo tagliare l'erba del prato».

o4

Antonella disse ai suoi amici: «Ieri ho assistito a uno spettacolo circense

bellissimo: stasera vi porto a vederlo».
A lla disse ai suoi amici che il giorno prima aveva assistito a uno spettacolo

Leggi il seguente testo e svolgi le attivita proposte.

Carlomagno, il fondatore del Sacro Romano Impero

Carlo, destinato a diventare imperatore, era il figlio primogenito di Pipino il Breve,
re dei Franchi, e di Bertrada.

Dopo pochi anni dalla morte del padre (768) invase i territori toccati al fratello
Carlomanno - scomparso a sua volta nel 771 - e, chiamato in Italia da papa Adriano [,
s'impossessé anche di tutta |'Italia settentrionale, sconfiggendo i Longobardi.

Il mattino di Natale dell’anno 800 Carlomagno veniva incoronato imperatore a
Roma dal papa. Rinasceva cosi l'impero, il Sacro Romano Impero d'Occidente.

A differenza di quello antico, questo era molto pitl piccolo, i sudditi erano tutti
cattolici e il suo centro non era pii a Roma, ma assai pit a nord, ad Aquisgrana
(oggi Aachen, in Germania), la sede preferita da Carlomagno.
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Inoltre il titolo di imperatore era diventato un titolo legato alla Chiesa, perché da
quel momento in poi per diventare imperatore sarebbe sempre stata indispensabile

la consacrazione papale.

Riduz. e adattam. da http://www.treccani.it/enciclopedia/carlomagno/Enciclopedia-dei-ragazzi/

Leggere e comprendere
1. In quante sequenze pud essere diviso il testo?

2.

[}

(@) & b (0) b (m) ()

&=

&

=]

‘A) Due. Quattro. Tre. (H) cinque.

Tra le seguenti informazioni su Carlo Magno indica quelle effettivamente

ontenute nel testo (sono 6).

D'inverno si copriva con un farsetto di pelli di lontra o di martora.

Possiamo soltanto immaginare il volto di Carlo.

Fece rinascere il Sacro Romano Impero d'Occidente.

Mori nell'814 ad Aquisgrana.

Per diventare imperatore era indispensabile la consacrazione papale.

Erail figlio primogenito di Pipino il Breve, re dei Franchi.

Carlo era convinto che fosse suo dovere imporre dovunque la religione
cattolica con conversioni in massa dei popoli vinti.

I suoi sudditi erano tutti cattolici.

Per amministrare meglio il suo territorio, Carlo Magno lo divise in comitati
presieduti dai conti.

S'impossesso anche di tutta I'Italia settentrionale, sconfiggendo i Longobardi.
Il mattino di Natale dell’anno 800 Carlo Magno venne incoronato imperatore
dal papa.

Ridurre e riformulare
3. Quale dei tre testi che seguono riassume in modo pill completo il testo?

110

(A) carlo Magno voleva impossessarsi di tutta I'Italia settentrionale e divise il suo

territorio in tante parti affidandole a dei conti. Quando andava a controllarli si
copriva con un farsetto di pelli di lontra o di martora. /
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Carlo Magno era il figlio del re dei Franchi; conquisto vasti territori tra cui l'ltalia
Settentrionale, abitata dai Longobardi, che sconfisse. Fece rinascere il Sacro
Romano Impero d'Occidente e nell'800 venne incoronato imperatore dal papa, la cui
consacrazione, a quei tempi, era indispensabile. Tutti i suoi sudditi erano cattolici.

(X) Di Carlo Magno sappiamo che era figlio di Pipino il Breve, re dei Franchi; non
sappiamo quale fosse l'aspetto del suo viso; era un fervente cattolico e voleva che
tutti i suoi sudditi lo fossero. Mori ad Aquisgrana nell’814, che si trova in Germania.

Il cacciatore sfortunato

- Prendi il fucile, Giuseppe, prendi il fucile e vai
a caccia - disse una mattina al suo figliolo quella
donna.
- Domani tua sorella si sposa e vuol mangiare
polenta e lepre.
Giuseppe prese il fucile e ando a caccia. Vide
subito una lepre che balzava da una siepe e
correva in un campo. Puntd il fucile, prese la mira
e premette il grilletto. Ma il fucile disse: Pum!,
proprio con voce umana, e invece di sparar fuori
la pallottola la fece cadere per terra.
Giuseppe la raccatté e la guardava meravigliato.
Poi osservo attentamente il fucile, e pareva
proprio lo stesso di sempre, ma intanto invece
di sparare aveva detto: Pum!, con una vocetta allegra e fresca. Giuseppe scrutd
anche dentro la canna, ma com’era possibile, andiamo, che ci fosse nascosto
qualcuno? Difatti dentro la canna non c’era niente e nessuno.
- Elamamma che vuole la lepre. E mia sorella che vuol mangiarla con la polenta...
In quel momento la lepre di prima ripasso davanti a Giuseppe, ma stavolta aveva
un velo bianco in testa, e dei fiori d'arancio sul velo, e teneva gli occhi bassi,
e camminava a passettini passettini. — Toh, — disse Giuseppe, — anche la lepre
va a sposarsi. Pazienza, tirerd a un fagiano [...]

Riduz. da G. Rodari, Favole al telefono, Einaudi Ragazzi, 2013

Leggere e comprendere
1. Chi & il protagonista?

(A) La madre di Giuseppe. (X) Giuseppe.

(B) Giuseppe, la sorella e la madre. (D) La sorella di Giuseppe.
2. Giuseppe va a caccia perché...

vuole catturare una lepre come dono di compleanno.
sua sorella vuole mangiare polenta e lepre alle sue nozze.
sua madre vuole cucinarla per pranzo.

© @ M=)

sua sorella vuole una lepre.
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Riassumere testi narrativi

I testi narrativi da riassumere possono essere molto diversi per lunghezza (dalla fa-
voletta al racconto di una o due pagine, al racconto di parecchie pagine). Restando
comunque valide le operazioni generali da seguire.

RIASSUMERE UN TESTO NARRATIVO

Leggere attentamente il testo da riassumere per capire di cosa si sta parlando,
senza trascurare il titolo.

Dividere in sequenze, cioé in parti di testo aventi significato compiuto, racchiuse
di solito tra due segni di punteggiatura forte (spesso, ma non sempre, una sequenza
corrisponde ad un paragrafo).

Dare un titolo a ogni sequenza. Il titolo deve contenere il concetto-chiave,
espresso, preferibilmente, senza usare verbi (nominalizzare).

Scrivere delle frasi-sintesi che contengano le informazioni principali di ogni sequenza.

Vanno considerati elementi secondari e quindi cancellati: esempi, descrizioni e ripetizioni.

Generalizzare in caso di elenchi bisogna trovare una parola dal significato pit
generale che includa le altre, per esempio: fragole, ciliegie, mele = frutta.

Collegare le frasi-sintesi con gli elementi sintattici opportuni, come le congiunzioni
(poiché, infatti, percio, ecc.).

Non si deve:

- ricopiare semplicemente le frasi

- cambiare l'ordine delle informazioni

- inserire considerazioni personali o notizie non presenti nel testo di partenza.
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Le sequenze

Le sequenze a seconda del loro contenuto si dividono in

Descrittive: il narratore descrive luoghi, persone
o azioni.

Narrative: vi € il racconto degli eventi e delle
azioni dei personaggi.

Riflessive: contengono riflessioni, pensieri,
ragionamenti o argomentazioni del narratore o
dei personaggi.

Dialogiche (o dialogate): sono presenti i dialoghi
tra due o pil personaggi.

Miste: sono le sequenze in cui si fondono
elementi diversi, per esempio descrittivo-
narrativa o riflessivo-descrittiva.

G. Rodari

1l palazzo di gelato

Una volta, a Bologna, fecero un palazzo di ge-
lato proprio sulla Piazza Maggiore, e i bambi-
ni venivano di lontano a dargli una leccatina.

Una sera di nebbia e di sirene al Lido di Venezia una
signora sola tornava a casa: aveva settant’anni, era
vedova...

Udi dei passi e delle voci dietro di sé. Erano voci di
ragazzi che camminavano veloci e la raggiunsero.
[...] Uno dei ragazzi si fece di fronte a lei.

La signora aveva paura e, in quel modo confuso,
veloce ed incredibile che 'immaginazione di una
persona anziana e assolutamente normale pud
avere in un momento come quello, pensé alla morte.

1l ragazzo disse:

— O mi dai la borsa, o te copo (ndr. ti ammazzo)
— Copeme

1l ragazzo esitava: — Dammi la borsetta — disse
ancora.

Strinse con tutte e due le mani la borsetta ma guardéd
con forza, con forza animale il ragazzo di cui vedeva
solo i contorni. Il ragazzo le diede una spinta sulla
spalla, una specie di pugno e la signora traballo e
ando a sbattere contro il parapetto del ponte. 1
— Copeme -, e a questa parola il ragazzo fuggi !
correndo, sequito dagli altri due. E
Adatt. da G. Parise, Sillabari, Adelphi, 2011 |

e

1° sequenza

Tipo di sequenza: mista (descrittivo-narrativa).
Titolo: Un palazzo di gelato

Frase-sintesi: A Bologna fu costruito un
palazzo di gelato.

11 tetto era di panna montata, il fumo dei comi-
gnoli di zucchero filato, i comignoli di frutta can-
dita. Tutto il resto era di gelato: le porte di gelato,
imuri di gelato, i mobili di gelato.
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2® sequenza

Tipo di sequenza: descrittiva.

Titolo: Tante dolcezze

Frase-sintesi: Il palazzo era fatto di gelato
e di tante altre dolcezze.
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Un bambino piccolissimo si era attaccato a un
tavolo e gli lecco le zampe una per una, fin che
il tavolo gli crollo addosso con tutti i piatti, e i
piatti erano di gelato al cioccolato, il pitt buono.

Una guardia del Comune, a un certo punto, si
accorse che una finestra si scioglieva. I vetri
erano di gelato alla fragola, e si squagliavano
in rivoletti rosa.

Presto, grido la guardia, piti presto ancora!

E giu tutti a leccare piti presto, per non lasciar an-
dare perduta una sola goccia di quel capolavoro.

Una poltrona! - implorava una vecchiettina,
che non riusciva a farsi largo tra la folla, - una
poltrona per una povera vecchia. Chi me la
porta? Coi braccioli, se & possibile.

Un generoso pompiere corse a prenderle una
poltrona di gelato alla crema e pistacchio, e la
povera vecchietta, tutta beata, comincio a lec-
carla proprio dai braccioli.

Fu un gran giorno, quello, e per ordine dei dot-
tori nessuno ebbe il mal di pancia.

Ancora adesso, quando i bambini chiedono un
altro gelato, i genitori sospirano: - Eh gia, per te
ce ne vorrebbe un palazzo intero, come quello
di Bologna.

G. Rodari, Favole al telefono, Einaudi Ragazzi, 2013

Riassunto

Unita3 Ilriassunto

3% sequenza

Tipo di sequenza: narrativa.

Titolo: Il bambino e il tavolo
Frase-sintesi: Un bambino lecco le gambe
di un tavolo, che gli cadde addosso.

4° sequenza

Tipo di sequenza: narrativa.

Titolo: S.0.S. rischio scioglimento
Frase-sintesi: Una guardia comunale invitd
tutti a leccare il palazzo prima

che si sciogliesse.

5% sequenza

Tipo di sequenza: narrativa.

Titolo: La vecchietta

Frase-sintesi: Una vecchietta chiese
una poltrona.

6° sequenza

Tipo di sequenza: narrativa.

Titolo: Una poltrona alla crema e pistacchio
Frase-sintesi: La vecchietta inizi a leccare
una poltrona di gelato alla crema e pistacchio.

7° sequenza

Tipo di sequenza: narrativa.

Titolo: Nessun mal di pancia.

Frase-sintesi: A nessuno venne il mal di pancia.

8% sequenza

Tipo di sequenza: mista (narrativo-riflessiva).
Titolo: Dalla storia al modo di dire
Frase-sintesi: Ai bambini mai sazi di gelato si
ricorda il palazzo di Bologna.

Una volta a Bologna costruirono un palazzo fatto di gelato e di tante altre dolcezze che

attirava tutti i bambini. Uno di questi leccd le gambe di un tavolo che

i crollo addosso.

11 palazzo, perd, si scioglieva rapidamente e cosi una guardia comunale invito tutti i
presenti a mangiarlo per non sprecare nulla. Una vecchietta si mangio una poltrona di

gelato che le avevano portato. A nessuno, pero, venne mal di pancia. Da questo episo-
dio & nato il modo di dire che si usa per i bambini mai sazi di gelato: «Per te ci vorrebbe

un intero palazzo come quello di Bologna!»
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5 Leggi attentamente il testo che segue e svolgi le attivita proposte.

1. Il testo & gia stato diviso in sequenze, leggile attentamente e attribuisci loro
un titolo. Svolgimento libero.

Storiella

Lasignora Giulietta Settanti stava leggendo il giornale, quando 5
lancio un grosso urlo e svenne.

Accorse la cameriera e la rianimo. La signora Settanti riafferro

il giornale che era caduto per terra, e col dito tremante indico

un grosso annuncio mortuario. |
«Luigi Settanti» singhiozzo. «Morto improvvisamente!»
«Cielo!» esclamo la cameriera sgomenta. «Luigi Settanti: vo-
stro marito!»

In quel momento entrd il marito della signora Giulietta, signor ) ...
Luigi Settanti, e guardd l'annuncio e scosse il capo.

«Mia cara» disse affettuosamente «non vedo perché tu debba
disperarti: io sono qui vivo e allegro!» 2

La signora Giulietta scosse il capo continuando a singhiozzare.
«No, no, lo so! Tu dici cosi per tranquillizzarmi, ma tutto &
inutile!»

Il signor Luigi Settanti non si scoraggio. N
«Leggi bene, mia cara: qui si parla di un Luigi Settanti come me,
perd di un Luigi Settanti di Aristide. Tu lo sai: io sono Luigi Set-
tanti fu Antonio.»

«Sara un errore di stampa, un comune errore di stampa. Oh,
me infelice e vedova!» singhiozzo la signora Giulietta Settanti. B

«Mia cara, scusami se insisto: ma qui si parla di una moglie "\ e
straziata dal dolore, che si chiama Adalgisa, mentre tu, lo sai
bene, ti chiami Giulietta. Inoltre l'abitazione dell’'estinto & in
via Garibaldi 37, mentre noi abitiamo in piazza Giorgio Fazzo-

letto 36.» j

La signora Giulietta sollevd il capo, rilesse attentamente l'an-
nuncio poi respird di sollievo.

«Dio sia lodato» esclamoé. «Per questa volta & andata bene.»

Poi si rivolse severa al marito.

«Tu perd sta’ attento» implord. «Lo vedi che dolore terribile
prova una povera donna privata del marito!»

«Te lo prometto, Giulietta» assicurd il signor Luigi Settanti. ®,

La signora Giulietta allargo le braccia e sospiré levando gli oc- SO\ e

chial cielo.

«Mio Dio, ma cos'ho fatto perché mi capitasse un uomo che mi

da tanti dispiaceri?» , 1/
G. Guareschi, Lo Zibaldino, Rizzoli, 2005
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delle cinque W

Un altro modo di approcciarsi a un testo da riassumere & quello di “interrogarlo” dopo
averlo letto attentamente, si pongono delle precise domande le cui risposte diventano

una specie di scaletta per poi scrivere la sintesi.
Lo schema delle cinque W si applica a testi:

- descrittivi

- espositivi o informativi

- argomentativi

- divulgativi in generale

servono a mettere a fuoco

LE CINQUEW

le informazioni principali

TESTO GUIDA

11 fiume Nilo ha almeno 31 milioni di anni

Per la prima volta i geologi sono riusciti a stabilire una data precisa di
origine, se non dell’intero corso d’acqua, almeno di un suo importante
affluente.

Se I'enigma sulle sorgenti del Nilo si & trascinato per millenni
- oggi sappiamo che ha primariamente origine dal fiume Kage-
ra, nei monti tra Ruanda e Burundi - il mistero sull’eta di quello
che gli arabi chiamano el-Bahr, ossia “Il Fiume”, per antonomasia,
& ora in parte dissipato. Il fiume pit lungo del mondo (6.853 km)
esiste almeno da 31 milioni di anni, come ha stabilito un gruppo
di geologi dell'Universita di Lancaster, Regno Unito.
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Riassumere con lo schema

1. Chi? (Who?)

’

1
l

2. Che cosa? (What?) |

2

#
i

3. Dove? (Where?)

4, Quando? (When?)

g -
1

5. Perché? (Why?)

o i

Stabilita I'eta
di un importante
affluente del Nilo.

Dalle sorgenti
nei monti tra

n

Ruanda e Burundi
fino alla foce in Egitto.

di geologi. :
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Come si fa un riassunto?

Le operazioni alla base di un buon riassunto sono tre: leggere e comprendere,
ridurre e riformulare.

1. LEGGERE E COMPRENDERE

E l'operazione che ha come obiettivo la comprensione del testo che si deve rias-
sumere e la messa a fuoco dei concetti principali. Per mettere a fuoco bisogna:
1. Leggere attentamente il testo 3. Selezionare le informazioni
di partenza e individuare principali.
l'argomento/cio di cui si parla. 4. Dividere il testo in sequenze
2. Stabilire il tipo di testo: narrativo o paragrafi o unita di senso
o descrittivo, espositivo, (a seconda del tipo di testo).
argomentativo, divulgativo.

2. RIDURRE

Questa seconda operazione prevede una rielaborazione del testo da riassu-

mere allo scopo di renderlo pili breve. Per farlo non bisogna solo eliminare le

informazioni che non sono indispensabili, si devono anche costruire frasi pit
semplici di quelle di partenza. Le fasi del lavoro dovranno essere:

1. Cancellare le informazioni 3. Generalizzare, cioé sostituire parole
secondarie: esempi, descrizioni, e frasi indicanti elementi particolari,
commenti, ripetizioni, aggettivi. specifici (es. calciatore, ciclista...)

2. Normalizzare, cioé trasformare con parole e frasi che indichino
frasi o gruppi di parole in nomi elementi generali (es. sportivi).
che esprimano lo stesso concetto 4. Dare un titolo a ogni sequenza e/o
(es. nel periodo in cui erain scrivere una frase che racchiudaiil
vacanza = durante le vacanze). concetto-chiave.

3. RIFORMULARE

L'ultima operazione coincide con la scrittura/stesura vera e propria del riassunto:
le informazioni principali dovranno essere collegate rispettando alcune regole
fondamentali:

1. Costruire il riassunto, in maniera 3. Usare i pronomi (soprattutto
ordinata, intorno alle informazioni relativi e personali) per evitare
essenziali. ripetizioni.

2. Collegare le frasi con i connettivi 4. Scrivere in terza persona.
opportuni (congiunzioni, avverbi), 5. Trasformare i discorsi diretti in
che rendono chiari i rapporti logici discorsi indiretti.
tra le informazioni. 6. Mantenere un unico tempo verbale.
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